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mai, nè un Raffaello, nè un Michelangelo. G. Volpe (i) 
riconosce egli pure che non si può ammettere la dipen 
denza assoluta della Rinascenza italiana dall’ antico 
fondamento classico : la civiltà della Rinascenza, piut­
tosto che essere la conseguenza degli studi classici, è 
il presupposto di quegli studi : infatti senza tale presup­
posto, sterile sarebbe rimasto anche il Classicismo. Ma 
esagera poi considerando la Rinascenza come la vit­
toria della borghesia laicale italiana. A . Paoli (2) non 
vuol riconoscere col Pastor la distinzione tra Rinasci­
mento cristiano e R. pagano. Sostiene, e in ciò esagera, 
che l’ influenza del pensiero religioso non diminuì per 
l’ irrompere del classicismo, ma per la defìcenza dei 
Pastori, che sospinse gli animi a cercare un ideale nel 
classicismo. Nega che questi abbiano avuto cattiva 
azione sulla morale : e anzi difende la moralità degli 
umanisti, e specialmente del Valla. Non mi pare che 
il Paoli riproduca esattamente il concetto del Pastor, 
giacché questi loda nel pensiero umanistico ciò che 
eleva 1’ arte e la scienza, ma deplora quanto significa 
abbandono della Fede e della moralità. Sullo sfondo 
della cultura del tempo, colloca R. Rocholl (3) la grande 
figura del Card. Bessarione; spiega ciò ch’ egli fece sia
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